Nel Regno di Dio
15. Anche il donare ha un altro senso
La Preghiera

Partiamo dalla vita
“è tutta facciata… Fumo negli occhi…” si dice a proposito di certi comportamenti che non hanno niente di autentico e vengono messi in atto solo per farsi vedere, o per mascherare qualcosa che si vuol tenere nascosto…

A quali esperienze o fatti possiamo riferirci per portare qualche esempio in questo senso?
Introduzione

C’è una religiosità di facciata, praticata per dare spettacolo di se stessi, o per acquietare la propria coscienza, oppure ancora per nascondere azioni e comportamenti sfacciatamente contrari a ogni criterio di giustizia e di solidarietà: era la caratteristica di molti scribi. E c’è una religiosità autentica, che parte dall’intimo e induce a donare senza calcolare, con quella totalità richiesta dal comandamento dell’amore sul quale si è già riflettuto in precedenza.
Dal vangelo di Marco (12,38-44)
38Gesù diceva nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

41Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. 42Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 43Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
«Guardatevi dagli scribi…»
Come s’è osservato nel brano precedente, non tutti gli scribi si comportavano nel modo che Gesù descrive con parole di biasimo e di condanna, ma gli atteggiamenti che molti di loro assumono è così contrario alla religiosità autentica, da indurlo a generalizzare il suo giudizio a tutta la categoria. 
Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere…
L’ingiustizia, il sopruso (soprattutto a danno dei poveri), assieme a un esibizionismo religioso di sola facciata, erano atteggiamenti che già i profeti avevano ripetutamente condannato (si veda, ad esempio, Isaia 1,10-17; Amos 8,4-7). Gesù, a questo riguardo, è in perfetta sintonia con le loro denunce.
Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete.

Il tesoro era situato nei locali sottostanti l’ingresso al Tempio. Sopra di esso, nel pavimento, si apriva un raccoglitore a forma di grande imbuto che lasciava cadere in quei locali le offerte in danaro. Tutti quindi potevano vedere le monete che gli offerenti vi gettavano.  
Venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo.

«In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri…
Il soldo rappresentava la valuta più piccola che circolava a quel tempo. Ancora una volta Gesù adopera un linguaggio paradossale per far capire quanto il criterio di valutazione da parte di Dio sia totalmente diverso da quelli in vigore a questo mondo. E la ragione di tale diversità è detta e ripetuta da Gesù:

«Tutti hanno gettato parte del loro superfluo. Quella povera vedova invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

A donare il superfluo non ci si rimette, non costa alcun sacrificio, ma l’azione richiama quel formalismo religioso di facciata di cui si diceva. Dio, il cui sguardo non si ferma alla facciata ma penetra nell’intimo, è in grado di valutare il valore eccezionale del gesto di quella vedova: quel soldo era l’unica garanzia di sopravvivenza per quella povera donna. Con quelle due monetine lei donava a Dio tutta se stessa…
Torniamo alla vita

-«Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere».

Possiamo dire che la nostra religiosità è profonda, sincera, oppure dobbiamo ammettere che a volte è superficiale, formale?

Nella nostra esperienza di fede, quale posto occupa la solidarietà verso chi è più povero di noi?
-«Tutti hanno gettato nel tesoro parte del loro superfluo. Questa povera vedova invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Sempre a proposito di solidarietà, ci limitiamo a donare il superfluo (in denaro, cose, tempo, ecc.), oppure sappiamo condividere anche il necessario con chi non ha nemmeno quello?

Preghiera finale:

Signore,
siamo senz’altro d’accordo con te

nell’accusare il formalismo e l’ipocrisia di scribi e farisei,

ma forse non ci accorgiamo di esserne anche noi contagiati

in non poche occasioni.

Quando ci sentiamo gratificati

per aver fatto qualche gesto religioso

senza esser diventati migliori…

Quando non accettiamo che il tuo Vangelo

interferisca con i nostri interessi e con le nostre scelte…

Quando nei nostri rapporti con te e con il nostro prossimo

badiamo più alle apparenze che alla sostanza…
allora, Signore, scuoti la nostra coscienza

e risveglia in noi la nostalgia della coerenza.

Non permettere che ci sentiamo soddisfatti

solo perché abbiamo dato del nostro superfluo.

Insegnaci a mettere cuore in ciò che doniamo,

poco o tanto che sia.

Allora sapremo condividere anche il necessario

e sperimenteremo quanto la tua provvidenza

superi infinitamente la nostra generosità.

Amen.
